
Avvenire 03/22/2011 Page : A29

Copyright (c) Avvenire March 22, 2011 11:24 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 58% from original to fit letter page

AGORÀ

IL FUTURO
DEI MASS MEDIA

È «IBRIDO»
VINCENZO GRIENTI

rasformare il modo di
diffondere le notizie, i fatti, i
servizi televisivi e radiofonici

per sopravvivere al diluvio
digitale che si sta abbattendo su
redazioni e giornalisti. È la
mission dei "vecchi media" per il
prossimo decennio del Duemila.
Giornali, radio e televisione, un
tempo strumenti di
alfabetizzazione, stanno correndo
una corsa a ostacoli e quotidiani
come il New York Times ed
emittenti come la Bbc hanno già
intrapreso un processo di
innovazione. Il caso più
emblematico è proprio quello
dell’antica testata newyorkese,
che nel 2006 ha messo in piedi un
ufficio di giovani trentenni per la
ricerca e lo sviluppo di progetti
utili ad adattare i contenuti
informativi del giornale alle
piattaforme multimediali e
rendere news, video, audio e
fotografie più fruibili dagli utenti.
Le persone connesse alla Rete
sono due miliardi in tutto il
mondo, su una popolazione
mondiale superiore ai 6,8 miliardi
di persone. Dunque quasi una
persona su tre naviga in Internet,
secondo Hamadoun Toure,
segretario generale
dell’International
Telecommunication Unit.
L’obiettivo è stare al passo con i
tempi davanti a uno sviluppo
tecnologico che punta
all’implementazione di modelli
"ibridi", come il Cloud
Computing. Cloud, che in inglese
significa nuvola, proietta gli
utenti verso un futuro in cui
l’accesso ai servizi è offerto da
una "nuvola" appunto di
fornitori. Fino a oggi l’utente
accende il computer e avvia un
programma che permette la
creazione e la modifica di
documenti testuali, la
riproduzione di musica e di video.
Tutte attività possibili off-line,
cioè senza essere connessi a
Internet. Cosa diversa, invece, se
si vuole inviare una e-mail. Per
questa operazione è necessario
connettersi al web e digitare
www. Il Cloud computing mette
in discussione questo piccolo
passaggio dando la possibilità
all’utente tramite il proprio Pc
portatile, palmare, smartphone o
"tavoletta digitale", di connettersi
e accedere alle opportunità della
"nuvola" che fornisce servizi,
dati, applicazioni e software più
disparati. Non a caso tra gli
esperti di informatica si parla
sempre più di "web application".
Nell’ambito del Cloud Computing
i sondaggi sottolineano che nei
prossimi anni ci sarà un
incremento dei servizi mobile:
secondo le previsioni di Morgan
Stanley il 2015 sarà l’anno del
successo del Mobile Web rispetto
a Internet su desktop. Se a ciò si
aggiunge il peso e la rilevanza che
assumeranno gli archivi
digitalizzati di immagini, filmati,
articoli e file audio e i motori di
ricerca progettati tenendo conto
del web semantico (termine
coniato da Tim Berners-Lee con
cui si intende la commutazione
del world wide web in un
ambiente dove i documenti
pubblicati sotto forma di pagine
web siano associati a
informazioni e dati che ne
specifichino il contesto
semantico in un formato adatto
all’interrogazione,
all’interpretazione e, più in
generale, all’elaborazione
automatica) l’orizzonte che si
apre diventa molto vasto e non
può che, sin da ora, far riflettere
editori, giornalisti, lettori e
telespettatori. A maggior ragione
in un momento storico in cui il
web 2.0 sta cedendo il passo alla
fase 3 di Internet, cioè quella in
cui i contenuti informativi e
giornalistici verranno letti,
guardati e ascoltati in maniera
"asincrona" sui dispositivi
mobile, dando così la possibilità
ai navigatori di viaggiare da un
sito all’altro, ma anche 
di crearsi il proprio 
palinsesto radio-televisivo,
direttamente dal televisore di
casa connesso alla Rete. 
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INTERVISTA. Questa sera a Vicenza l’anteprima del Festival biblico. Parla
il filosofo Salvatore Natoli: «Esistiamo nella trama di una comunità»

Generazioni,
un filo interrotto?

DI LORENZO FAZZINI

alvatore Natoli è un
pensatore non credente da
sempre "cristiano". Perché

convinto che la Bibbia "funzioni"
anche per gli atei. Il nocciolo della
Scrittura - giustizia, misericordia e
salvezza - è una "moneta"
spendibile nel mercato della vita
da chiunque. Per il docente di
Filosofia teoretica all’Università
Bicocca di Milano - recente autore
dei volumi L’edificazione di sé
(Laterza) e Il crollo del mondo.
Apocalisse ed escatologia
(Morcelliana) - risulta perciò
naturale introdurre la nuova
edizione del Festival Biblico, in
programma a fine maggio a
Vicenza. L’appuntamento è per
questa sera nel capoluogo berico
(ore 20.45, Santa Maria in Araceli)
con una lectio sul tema "Di
generazione in generazione: filo
interrotto?".
Generazione. Questa parola
sembra fuori moda. Come va
intesa per restituirle attualità?
«Troviamo questo termine in un
episodio centrale di Genesi,
l’alleanza tra Dio e Abramo,
"padre di una moltitudine". Dio e
l’uomo stipulano un patto che dà
origine - appunto "generazione" -
ad una stirpe. Da ciò discende un
dato: la non
sufficienza del
singolo a se stesso.
Noi esistiamo
dentro la trama di
una comunità:
riceviamo la vita,
non ce le diamo da
noi stessi. Da
questa inevitabilità
sociale si deduce
che io vivo perché
qualcuno mi ha
generato e realizzo
la mia esistenza in
una comunità.
Questa trama è
caratterizzata da una reciproca
scelta di cooperazione, cui tutti
concorrono: la società stessa, e la
vita di ciascuno, dipende da
questo concorso. Generazione
quindi significa anche
cooperazione per il bene
collettivo, il quale diventa anche il
bene del singolo». 
Hobbes però insegnava che lo
Stato nasce perché l’uomo è
"lupus homini"…
«Hobbes sostiene qualcosa di
vero. Tuttavia il suo ragionamento
parte da una finzione logica,
ovvero dalla domanda "dove
nasce lo Stato?". Se gli uomini si
uniscono per difendersi, ciò
significa che comunque debbono
accordarsi su qualcosa. Il patto
sociale è salvante, anche
ammettendo che gli uomini siano
esseri separati. Il modo migliore

S

per vivere resta
la comunità». 
È diffusa la
coscienza di
un’attuale
"emergenza
educativa", cui anche i vescovi
stanno dedicando molta
attenzione. Come docente lei ha
frequenti rapporti con i giovani.
Quali sfide e rischi vede su tale
fronte?
«Ogni generazione innova rispetto
alla precedente, ma lo fa in un
processo che è anche di
accoglimento del passato: l’atto di
trasmissione del sapere è
fondativo. Il contesto del mondo
cambia e sorgono nuovi problemi
e produzioni. Il problema sorge se
l’uomo accetta di essere l’insieme
di passato e futuro oppure se vive
solo nel presente. Oggi assistiamo

coinvolgere i non credenti sono
tre: giustizia, misericordia e
salvezza. Il racconto biblico è una
delle grandi forme di credenze
umane, come il buddismo o il
confucianesimo. La peculiarità
della Bibbia è un sentimento forte
della giustizia e della legge: di qui
la visione di rapporti umani
cooperativi in cui il singolo è parte
di un tutto. Ma cosa avviene
quando l’uomo cerca di giocare la
sua partita da solo? Esplode il
male. Qui sopraggiunge la
misericordia, perché con la sola
giustizia l’uomo non cambia. Da
ciò scaturisce la salvezza, cioè la
presa di coscienza che vivendo
secondo giustizia e misericordia
gli uomini stanno meglio. Se ci
pensiamo, questi valori
funzionano anche senza un
riferimento trascendente». 
Da un punto di vista personale,
come lei si rapporta alla Bibbia?
«Io ho preso sul serio la tradizione
ebraico-cristiana. Il
comandamento è quello della
sequela, Gesù si è fatto norma lui
stesso. Quella cristiana è una
condizione umana che merita
fiducia. Infatti solo se gli uomini si
amano il mondo migliora.
Altrimenti, saremmo nella
condizione di Hobbes: si va
sempre verso la guerra, come si
vede anche in Libia. Ogni conflitto
non finisce mai e in esso tutti sono
sconfitti».
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Skarmeta, esce
nuovo romanzo 
sul dopo Pinochet

◆ Si chiama «I giorni
dell’arcobaleno», racconta gli
ultimi anni del regime di Pinochet
ed è l’ultimo romanzo del cileno
Antonio Skarmeta. Il romanzo è
centrato in particolare nel periodo
del plebiscito chiave per il Cile del
1988, voto che nei mesi successivi
portò alle elezioni e all’avvio della
transizione alla democrazia, dopo
15 anni di dittatura. «È un romanzo
politico-psicologico, con sorrisi e
lacrime, sulla riconciliazione
relativa ad una fase di convulsioni,
nel quale si racconta come i cileni
hanno affrontato Pinochet e sono
riusciti a sconfiggerlo», ha spiegato
Skarmeta nelle interviste ai media
locali. Le vicende di quei mesi, ha
aggiunto, sono raccontate in
particolare tramite lo sguardo di
"Nico", un adolescente il cui padre
è «desaparecido». «In un periodo in
cui viviamo in un mondo 
di lotta contro i tiranni, 
è bene celebrare il fatto che il Cile
abbia ottenuto la propria 
libertà in modo pacifico». 
Il libro è valso a Skarmeta 
il IV Premio Iberoamericano 
Planeta Casa de America.

Spadaro: c’è
un’etica cristiana
degli hacker?

◆ Sulla rivista «La Civiltà
Cattolica», un articolo di padre
Antonio Spadaro parla di etica
degli hacker e visione cristiana.
Ormai è convinzione comune
che gli hacker siano sabotatori,
se non veri e propri criminali
informatici. Parlare di etica
hacker può allora suonare
persino ironico. L’articolo cerca
di fare chiarezza sulla loro storia,
la loro vera identità e la loro
"filosofia", distinguendoli
chiaramente dai cracker,
operatori di illegalità. Indagando
i modelli di vita e di ricerca
intellettuale hacker, fondati sulla
creatività e la condivisione, se ne
discute la compatibilità con una
visione cristiana della vita. Senza
paragonare indebitamente
comunità hacker e comunità
cristiana, si conclude come i
cristiani e gli hacker oggi, in un
mondo votato alla logica del
profitto, hanno comunque 
molto da darsi, come dimostra
del resto anche l’esperienza 
degli hacker che fanno 
della loro fede un impulso 
del loro lavoro creativo.

Francia, premiato
«Il giardiniere
di Tibhirine»
◆ A «Il giardiniere di Tibhirine» (in
uscita per le Edizioni San Paolo) è
stato assegnato il prestigioso
Premio della letteratura religiosa,
istituito dal Sindacato delle
librerie di letteratura religiosa di
Francia. Ieri il riconoscimento è
stato consegnato agli autori, il
missionario Jean-Marie Lassausse
e il giornalista Christophe
Henning, al Salone del libro di
Parigi, che sabato ha ospitato una
tavola rotonda sull’eredità dei
sette monaci trappisti uccisi
durante la guerra civile d’Algeria
nel 1996, resi famosi dal film
«Uomini di Dio». Padre Lassausse
sarà in Italia nei prossimi giorni
per un tour organizzato dalla
rivista "Mondo e Missione" del
Pime: Milano, Bose, Cantù e Lecco
le sedi delle sue conferenze, che
debutteranno questa sera a
Piacenza (ore 20.45 Basilica di
Sant’Antonino). L’incontro
seguente sarà quindi il 24 marzo a
Milano, alle 13,00, per una
preghiera-testimonianza per la
Giornata martiri missionari al
Centro Pime, via Mosé Bianchi, 94.
Informazioni su www.missionline.
org. (L. Fazz.)
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ad un’acce-
lerazione del
presente e non a
caso si parla di
"generazioni" di
cellulari, perché
i prodotti
vengono
consumati con
celerità. I lavori
vengono definiti
"prestazioni sul
mezzo", le
conoscenze
sono brevi, ci si
concentra sulla
novità del
prodotto e meno
sulla valutazione
del suo
significato.
Come già

segnalava il regista Wim Wenders,
siamo immersi in un "falso
movimento", per cui ci si muove
sempre ma senza direzione.
D’altra parte, sul fronte
alimentare, la generazione
giovanile è segnata da fenomeni
come bulimia e anoressia, in
entrambi i casi una non
valutazione critica del cibo». 
Scopo del Festival Biblico è
riportare la Bibbia "in piazza" tra
la gente. Cosa ha di più urgente la
Scrittura da insegnare all’uomo
contemporaneo?
«In sintesi gli elementi centrali
della Bibbia che possono

«Oggi assistiamo 
a un’accelerazione
del presente: 
le conoscenze sono
brevi, siamo immersi 
in un "falso
movimento", come
dice Wim Wenders. 
La Bibbia? Funziona
anche per gli atei»

Il filosofo Salvatore Natoli
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